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Settore bieticolo saccarifero - A colloquio con Luciano Barca 

Al galoppo verso il monopolio 
«E il tanto conclamato mercato?» 

Un riassetto proprietario che privilegia nettamente la concentrazione produttiva - Il pericolo di scelte che puntano ad 
interessi al di fuori dei nostri confìni - La necessità di guardare al comparto agroalimentare come ad un settore strategico 

RAVENNA — Sul plano di riassetto proprie­
tario del settore bieticolo saccarifero si va 
delincando una soluzione insoddisfacente. 
Per esaminare 1 possibili rimedi a questa so­
luzione la sezione agraria del Pei ha organiz­
zato 1113 dicembre scorso un convegno a Ra­
venna dal titolo quanto mai indicativo: «Per 
un maggiore potere al bieticoltori contro il 
monopolio nel settore saccarifero». Alla fine 
del lavori del convegno, al quale hanno par­
tecipato numerosi esponenti del mondo pro­
duttivo del settore, abbiamo intervistato Lu­
ciano Barca, responsabile della sezione agra­
ria della direzione del Pei. 

— C'è realmente nel settore saccarifero un 
pericolo di tipo monopolistico e a favore di 
chi? 
«Il pericolo del monopollo non ce lo slamo 

Inventati noi comunisti; di fatto (e lo abbia­
mo già rilevato con un documento ufficiale 
della Sezione agraria di due settimane fa) 
alcune forze del governo stanno appoggian­
do una soluzione del piano di riassetto pro­
prietario del settore bletlcolo-saccarifero che 
privilegia nettamente l'Erldanla. Lo stesso 
accordo di quest'ultima con la Techln non 
sembra poter comunque modificare la ten­
denza al monopollo. In sostanza noi consta­
tiamo che, con 11 beneplacito della Democra­
zia cristiana, l'Erldanla sta per ottenere, o ha 
ottenuto, la via Ubera ad un'operazione che, 
se attuata, le assicurerebbe la maggioranza 
assoluta in Italia e il monopollo nel Veneto. E 
veramente singolare che si sia creato un ap­

posito strumento di intervento pubblico, la 
Rlbs, che, tra l'altro, eroga denaro pubblico, 
per raggiungere questo risultato. Per noi, va 
nettamente respinto un piano che, sulla base 
del denaro pubblico, rafforza un gruppo pri­
vato, indebolisce il potere contrattuale del 
bieticoltori e, di fatto, distrugge ogni effetti­
vo pluralismo e lo stesso mercato. Si è di­
scusso molto sull'atteggiamento del Pei nel 
confronti del mercato. Bene, mentre alcuni 
ci dicono che non riconosciamo adeguata­
mente il suo ruolo, forze governative s» muo­
vono proprio per imporre in situazioni con­
crete soluzioni di tipo monopolistico che fan­
no a pugni con la tanto conclamata logica di 
mercato». 

— Ci sono altre ragioni che spingono il Pei 
a essere contrario alla soluzione Eridania? 
«Direi proprio di si. La soluzione Eridania, 

infatti, non significa solo una prospettiva 
monopolistica. Essa è. preoccupante anche 
da altri punti di vista. È, infatti, ben noto che 
stiamo parlando di una società che fa parte 
di un gruppo a forte connotazione finanzia­
ria, più che produttiva. Senza tener conto che 
questo stesso gruppo è una potente multina­
zionale che ha In altri paesi notevoli interessi 
spesso in contrasto con quelli italiani. Ora, e 
cito un solo esempio, 11 gruppo Ferruzzl ha 
già effettuato operazioni di concorrenza 
dannose per l'Italia nel settore degli agrumi 
approfittando delle coltivazioni che lo stesso 
gruppo possiede in Perù». 

— Si può ancora fare qualche cosa per non 

far passare una linea tanto pericolosa? 
•È ancora possibile modificare la situazio­

ne. Noi al riguardo abbiamo utia proposta 
concreta: prorogare la gestione commissa­
riale dell'ex gruppo Montesl che, tra l'altro, è 
stata estremamente positiva. Ciò per avere il 
tempo per andare ad una nuova trattativa. 
Sia chiaro, però, questa trattativa deve esse­
re alla luce del sole e non una ripetizione del 
metodo seguito finora che ha visto prevalere 
contatti bilaterali segreti con varie forze. Noi 
chiediamo che venga espressamente desi­
gnato un tavolo al quale siano presenti tutte 
le forze interessate, compresa ovviamente 
l'Erldanla, ma compresi, altrettanto ovvia­
mente, i produttori. Ciò anche perché è Indi­
spensabile arrivare ad una soluzione del pro­
blema capace di riconoscere il ruolo essen­
ziale che in questo settore hanno la Finbletl-
cola e 11 mondo della cooperazione». 

— Una giusta soluzione del problema po­
trebbe contribuire ad una maggiore effi­
cienza del settore anche per quanto attiene 
al campo della ricerca? 
«Credo di sì. Vorrei al riguardo fare un 

esemplo. In Italia la resa di barbabietole e 
saccarosio è inferiore a quella di altri paesi 
europei perché 1 semi che vengono utilizzati 
per la produzione sono semi selezionati all'e­
stero in funzione di climi diversi dal nostro. 
Per noi è indispensabile un rilancio della ri­
cerca per arrivare a semi adatti al clima Ita­
liano. Ciò può essere realizzato con la costi­
tuzione di una rete di servizi tecnologici, uti­

lizzabili per un miglioramento di tutto il set­
tore agricolo, di carattere misto pubblico-
privato. Questa rete non può far capo ad un 
gruppo industriale, né a multinazionali, ma 
a tutti gli imprenditori agricoli Italiani». 

— Mi sembra di capire che si ritenga il set­
tore bieticolo-saccarifero un settore di gran­
de importanza nell'ambito dell'agricoltura 
italiana. Al riguardo vorrei chiedere il tuo 
parere sull'importanza, anche in termini 
«strategici*, di un effettivo intervento a li­
vello di politica economica nel settore agro­
alimentare. 
«Secondo me le Partecipazioni statali han­

no commesso un grave errore nel non consi­
derare strategico tutto il comparto agro-ali­
mentare. In questo senso sarebbe opportuno 
rivedere tutta la questione Sme. Ciò potrebbe 
avvenire sia decidendo di far restare la Sme 
all'Interno dell'Ir!, oppure riprendendo la 
vecchia Idea del Pei di raggruppare in un 
unico ente tutte le partecipazioni alimentari. 
Tutto questo per costituire un nucleo strate­
gico delle Partecipazioni statali il cui ruolo 
potrebbe essere essenziale per creare quella 
rete di servizi di cui abbiamo già parlato. In 
questo modo le piccole imprese agricole po­
trebbero compiere quel vero e proprio salto 
tecnologico che è la condizione di fondo per 
un decollo agro-industriale di tutto il paese e 
in particolare del Mezzogiorno.». 

Mauro Castagno 

Piattaforma sempre. 
ma ora di plastica 

Tra pochi anni la struttura petrolifera 'off shore' interamente costrui­
ta con 'l'acciaio del 2000* - Le tecnologie Intermarine di Sarzana 
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SARZANA — Fra pochi anni 
sarà varata la prima piatta­
forma petrolifera «off shore» 
interamente di plastica. La 
Montedlson è infatti decisa a 
portare a fondo la sfida 
dell'.accialo del 2000» (cioè le 
vetroresine rinforzate) sino a 
sperimentarne l'uso nella 
costruzione di grandi strut­
ture sottoposte a enormi sol­
lecitazioni come — appunto 
— le piattaforme per la tri­
vellazione sottomarina. 

Per raggiungere questo 
obiettivo, Montedlson ha de­
ciso di sfruttare le tecnologie 
del cantiere Intermarine di 
Sarzana sinora esclusiva­
mente applicate al naviglio 
militare. L'azienda è, infatti, 
titolare di un segreto di lavo­
razione, messo a punto dal-
l'ing. Micael Trlmming, che 
permette di ottenere vetrore­
sine particolarmente resi­
stenti e, per così dire, «perso-
nalizzate» rispetto alla desti­
nazione d'uso di ogni singolo 
prodotto. Così sono stati rea­
lizzati cacciamlne con scafo 
interamente sintetico dalle 
eccezionali caratteristiche 
antishock. 

Si tratta di navi diventate 
famose a causa più che delle 
tecnologie innovative, dalla 
lunga vicenda del ponte sul 
fiume Magra troppo basso 
per consentirne il passaggio 
verso il mare aperto. Risolto 
il singolare problema con la 
costruzione di una campata 
mobile, rintermarlne ha si­
nora varato una decina di 
navi: le ultime quattro sono 

state consegnate recente­
mente alla Marina malese. 
Ma il mercato Internaziona­
le, che prometteva molto be­
ne, accusa notevoli difficoltà 
dovute soprattutto al grave 
indebitamento del paesi ter­
zi. Attualmente «scarico» di 
commesse, e con numerosi 
operai in Cassa integrazione, 
il cantiere ha deciso di batte­
re con decisione la strada 
della produzione civile. 

La «riconversione» avverrà 
gradualmente e il matrimo­
nio con Montedlson non ne è 
che il primo passo: è stata 
costituita una società di ri­
cerca, la Tecnocomponenti, 
controllata al 55% dal grup­
po chimico. L'Intermarine 
ha sottoscritto il 45% delle 
azioni e ha «prestato» l'ing. 
Trlmming, direttore dello 
stabilimento, per la carica di 
amministratore delegato. 

Il restante 5% è stato la­
sciato a disposizione della 
Termo..ìeccanlca Italiana 
(pompe, grandi impianti di 
refrigerazione etc.) che, pre­
sieduta dall'on. Merli, cerca 
un rilancio nel promettente 
settore dell'impiantistica 
ecologica. La Tecnocompo-
nentl — come ha dichiarato 
il presidente di Intermarine, 
Renzo Grassi Catapano — 
«avrà essenzialmente compi­
ti di ricerca nell'applicazione 
delle nuove vetroresine ai 
settori civili ad alto valore 
aggiunto e in particolare alla 
"off shore"». 

Particolare non seconda-
ilo: Il capitale Intermarine è 

controllato dalla Paf di 
Gianni Varasi, lo stesso Va­
rasi che ha dato la scalata al­
la Montedlson divenendone 
il maggior azionista privato. 
L'integrazione a livello fi­
nanziarlo è quindi fortissi­
ma. 

La complessa manovra ha 
1 suoi punti di forza nella co­
stituzione di una mini-hol­
ding e nel salvataggio e nella 
trasformazione parziale del 
cantiere navale Inma, azien­
da di grandi tradizioni pro­
fessionali che da anni langue 
nell'orbita Gepl. Il gruppo 
verrà articolato in sei socie­
tà: quella con Montedlson 
per la ricerca nei settori civi­
li, un'altra per la ricerca sul 
«navale militare» (avrà an­
che funzioni di marketing), 
lo stabilimento sulle rive del 
Magra, Io stabilimento Inma 
della Spezia, una nuova so­
cietà di allestimenti a un'al­
tra di riparazioni navali. 

Intanto l'Intermarine si 
prepara a realizzare un nuo­
vo cacciamlne in Vtr di di­
mensioni superiori: lunghez­
za 70 metri, dislocamento 
900 tonnellate. E un banco di 
prova decisivo perché se le 
strutture in vetroresina sod-
disferanno le aspettative, sa­
rà possibile compiere il balzo 
verso unità di grandi dimen­
sioni. A «fine corsa» l'intera 
gamma delle tecnologie co­
struttive navali potrebbe su­
bire profondi cambiamenti: 
chissà, forse vedremo navi­
gare petroliere e portacon­
tainers di plastica. 

Pier Luigi Ghiggini 
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Alcole in fumo? 
La benzina verde 
si tinge di giallo 

Sembrerebbe imminente la vendita di 600 milioni di litri in 
giacenza all'Aima, all'Enel o ad un fantomatico acquirente Usa 

ROMA — La benzina «ver­
de» si tinge di giallo? Anco­
ra non è sopita la polemica 
tra etanolisti e metanollstl 
(se utilizzare o meno l'alco­
le di derivazione vegetale o 
petrolifero al posto del 
piombo tetraetile nelle 
benzine) che ecco nuovi 
colpi di scena. Voci sempre 
più insistenti, infatti, dan­
no quasi per sicura la deci­
sione del governo di voler 
«bruciare» nelle centrali 
Enti gli oltre 6 milioni di 
ettanedri (1 edro = 100 litri 
a 10C) di alcole grezzo gia­
centi nelle distillerie per 
conto dell'Alma. 

Ma questo non è tutto. 
Infatti mentre circola que­
sta voce se ne sente subito 
un'altra: un misterioso ac­
quirente americano sareb­
be sul punto di accaparrar­
si l'Intera partita di alcole 
allo stesso prezzo che lo 
Stato applicherebbe all'E­
nel. 

Allo stesso 
prezzo basso 

Per farne cosa? La rispo­
sta sembra fin troppo faci­
le: acquistare il prodotto a 
bassissimo costo per poi 
venderlo con grossissimi 
guadagni sul mercato sta* 
tunitense. Le voci sono ar­
rivate insistenti anche alle 
orecchie dei distillatori 
tanto che nelle scorse setti* 
mane dopo una concitata 
riunione hanno deciso di 
chiedere ai ministri com­
petenti loro stessi l'acqui­
sto di tutto l'alcole Imma­
gazzinato nelle cisterne 
Alma. E, si badi bene, allo 

stesso prezzo al quale sa­
rebbe stato venduto, alme­
no dando credito a queste 
voci, alle centrali termi­
che, beneficiando in que­
sta maniera del diritto di 
opzione riservato alle di­
stillerie. Il prezzo dovrebbe 
essere di 20mila lire ad et-
tanedro che moltipllcato 
per 6 milioni, tanto quanto 
è la giacenza totale, dareb­
be la cifra di 120 miliardi. 

A questo punto, però, 
una domanda: perché lo 
Stato dovrebbe scegliere 
proprio le distillerìe se non 
esiste un vantaggio econo­
mico, se 11 prezzo di vendi­
ta, cioè, rimane inalterato? 

Perché è una cifra in di­
fetto — sostengono In am­
bienti vicino al mondo del­
ia distillazione. Che non 
tiene in conto che 11 proce­
dimento di combustione 
nelle centra' l Enel non po­
trebbe essere fatto se non 
dopo ingenti spese di adat­
tamento degli impianti. 
Non solo; 1 problemi sorge­
rebbero anche per lo stoc­
caggio e i relativi problemi 
di sicurezza dato che l'al­
cole, è un liquido partico­
larmente volatile ed in­
fiammabile. Insomma — 
secondo realistiche previ­
sioni, dicono 1 distillatori 
— ci vorranno almeno die­
ci mesi prima che tutto 
possa funzionare a punti­
no. E nel frattempo chi pa­
gherà gli affitti del serba­
toi? 

Se si arrivasse, invece, 
alla vendita diretta dell'al­
cole alle distillerie i proble­
mi — si dice — sarebbero 
più semplici. Non solo per­
ché la maggior parte delle 
strutture è già in grado di 

trasformare l'alcole grezzo 
in assoluto (solo così è pos­
sibile miscelarlo alle ben­
zine) ma anche perché ver­
rebbero meno le spese di 
trasporto necessarie nel 
caso in cui si optasse per le 
centrali termiche Enel. I 
distillatori non demordo­
no e per dimostrare che la 
loro è la strada giusta ecco 
che spunta, dati alla mano, 
l'uovo di Colombo; con noi 
— si sostiene — lo Stato ci 
andrebbe, anche, a guada­
gnare. 

L'uovo di 
Colombo 

Come? È presto detto. Se 
si vendesse l'alcole all'E­
nel, o al fantomatico ac­
quirente americano, lo 
Stato incasserebbe solo 200 
lire al litro che per 1600 mi­
lioni in giacenza fanno, 
appunto 121 miliardi. Se, 
Invece, l'ali ole, venisse 
comprato dalle distillerie e 
lì trasformato In assoluto 
il costo al litro rimarrebbe 
sempre di 200 lire al litro 
ma con una leggera diffe­
renza (sostengono i fautori 
di questa politica) che lo 
Stato miscelando l'alcole 
nei carburanti lo vende­
rebbe al prezzo della benzi­
na e cioè a 510 lire al litro a 
cui andrebbero aggiunte 
altre 700 di oneri fiscali. In 
pratica con l'Enel o con 
r«amerlcano» lo Stato si ri­
troverebbe nelle casse solo 
120 miliardi; con i distilla­
tori, invece, ben 600. A chi 
spetta la prossima mossa? 

Renzo Santelli 

Riordino previdenziale «autonomi» 
un passo avanti (e molti indietro) 

ROMA — Non è certo facile il cammino della 
legge di riordino previdenziale per i lavorato­
ri autonomi. An2i — nonostante ciò — recen­
temente la commissione speciale del Parla­
mento, incaricata di redigere il progetto di 
legge generale per il riordino previdenziale, 
ha votato articoli di legge per il settore auto­
nomo, che sostanzialmente accoglievano le 
richieste che da anni le categorie vanno ri­
vendicando. 

Si era giunti, infatti, per la prima volta a 
livello politico ad un passo in avanti impor­
tante: le forze politiche riconoscevano il di­
ritto anche a questa parte di cittadini a co­
struirsi, con le loro risorse, una pensione col­
legata agli anni di versamento e al valore 
degli stessi, superando quell'assurda norma-
Uva che faceva, e fa, astrazione nelle presta­
zioni pensionistiche dai contributi versati e 
dal loro valore, obbligandoli a rimanere sem­
pre e comunque all'interno del trattamento 

al minimo. 
Sembrava di avere finalmente superata la 

fase (che dura ormai da otto anni), caratte­
rizzata da rinvìi e ripensamenti tanto che la 
stessa organizzazione del commercio e turi­
smo, la Confesercenti, di fronte a questo im­
portante atto, aveva manifestato il proprio 
apprezzamento per la scelta operata unita­
riamente da tutti i gruppi parlamentari. Pur­
troppo, dopo quel voto però, alcune forze po­
litiche sono tornate sui propri passi eviden­
temente sotto la pressione del governo e dei 
partiti di maggioranza. 

Infatti, Io stesso partito di maggioranza, la 
De, aveva assicurato ai dirigenti delle cate­
gorìe Interessate che avrebbe agito sia a livel­
lo della Commissione speciale che del Parla­
mento per giungere a stralciare le normative 
degli «autonomi» dal contesto generale, rico­
noscendo la legittimità delle richieste avan­
zate. Nella medesima giornata, unitamente 

gli altri partiti di maggioranza, all'interno 
della Commissione ha però assunto una po­
sizione opposta, contraria, nella forma e nel­
la sostanza, allo stralcio. 

Insomma si può senz'altro dire che l'iter 
tormentato di questa legge se da un lato ha 
dimostrato l'inconcludenza delle forze politi­
che di maggioranza e, ci sia permesso, anche 
la prepotenza nel trattare questioni che toc­
cano e incidono sulla vita di oltre 5 milioni di 
uomini e di donne), dall'altro ha manifestato 
chiaramente anche una ferma convinzione 
dell'esecutivo: che le mancate risposte politi­
che, cioè, non lascino traccia alcuna e che si 
può all'infinito abusare del senso di respon­
sabilità e pazienza altrui. 

Non sono certo queste categorie che vo­
gliono sfuggire alla esigenza di produrre un 
equilibrio tra entrate ed uscite, di determina­
re il risanamento del debito pregresso. Que­
ste rivendicano solo una riforma senza alcun 

BOLOGNA — Oltre 700 mi­
liardi di fatturato, 380 im­
prese aderenti, 16 uffici di­
slocati In posizioni strategi­
che del paese tanto da co­
prirne l'intera estensione: 
questo è 11 Consorzio nazio­
nale approvvigionamenti 
materiali, Acam, un organi­
smo che nel suol 25 anni di 
esistenza è venuto ad assu­
mere un ruolo fondamentale 
nel campo degli acquisti col­
lettivi. I rami principali di 
attività in cui opera sono 
quelli delle costruzioni, ma­
nifatturiero, veicoli da tra­
sporto e da lavoro, macchi­
nario da cantiere, prodotti 
petroliferi, impiantistica. Ci 
troviamo, dunque, di fronte 
ad uno strumento sensibilis­
simo per la conoscenza del 
mercati e del fenomeni che 
lo percorrono, a cominciare 
da quelli prodotti dall'anda­
mento dell'economia. 

«Qualcuno ha detto che 11 
nostro lavoro ha raggiunto 
le vette dell'arte — afferma 11 
vice presidente Franco Degli 
Angeli — e non credo che ab­
bia esagerato. Ritengo an­
ch'Io che, rifuggendo peral­
tro dalle furbizie levantine, 
per ottenere il meglio in un 
campo in cui giocano (non di 
rado pesantemente) tanti 
elementi, occorra avere con­
seguito una capacità di con­
trattazione molto solida. La 
quale, per essere efficace, de­
ve avere alle spalle 11 neces-

Mercati in mano 
se l'acquisto 
è collettivo 

L'esperienza del Consorzio Acam - Settore in 
espansione - Colloquio con il vicepresidente 

sano supporto In termini di 
studio, ricerca, previsione*. 
Cosa dice lì termometro 
Acam? Degli Angeli rispon­
de co 1 risultati della giorna­
ta di studio del primi del me­
se dedicata alle politiche 
commerciali ed alle previsio­
ni di mercato. «Se dovessimo 
ragionare solo In termini 
strettamente aziendalistici 
— egli dice — potremmo dire 
che 11 bilancio complessivo è 
sostanzialmente positivo, 
ma ovviamente la nostra vi­
suale spazia ben oltre. Notia­
mo quindi un mercato anco­
ra depresso, con un panora­
ma di aziende Impegnate In 
un processo non indolore di 
riconversione produttiva, di­
versificazione di attività, in 
certi casi anche di arretra­
mento. È un momento, quin­
di, che obbliga a rafforzare 

ulteriormente la capacità di 
rapportarci in modo colletti­
vo con le grandi fonti del­
l'approvvigionamento». Da 
questa logica non si scappa, 
sembra dire il vice presiden­
te; solo concentrando la do­
manda le aziende possono 
ottenere t risultati migliori. 
Ciò è tanto più vero se si con­
sidera che questa esperienza 
cooperativa viene ora mu­
tuata da Imprese private, le 
quali si organizzano in grup­
pi a termine, vale a dire che 
si formano per raggiungere 
determinati obiettivi fissati 
nel tempo, siano essi nel 
campo degli approvvigiona­
menti che In quello della 
partecipazione a gare d'ap­
palto. Il ruolo dell'Acam si 
esercita nell'interesse delle 
associate, ma nello stesso 
tempo rappresenta anche un 

solido punto di riferimento 
(una convenienza) per i 
grandi centri della fornitura 
di materie prime, semilavo­
rati e prodotti finiti, i quali 
grazie alla organizzazione 
della domanda possono me­
glio programmare i loro 
obiettivi di produzione. Non 
mancano ad ogni modo 1 
tentativi di «aggiramento*, 
per ragioni nemmeno tanto 
nascoste, ma volte — è stato 
individuato alla giornata di 
studio Acam — a Introdurre 
una vera e propria politica di 
vendita diretta verso le coo­
perative anche se accompa­
gnata talvolta da seducenti 
promesse di vantaggiose ed 
esclusive condizioni com­
merciali. Sono tentativi non 
nuovi, di flato corto. «Nessu­
no può pensare di superare 
le difficoltà generate da que­
sta interminabile crisi — di­
ce Degli Angeli — attraverso 
percorsi miranti ad insidiare 
la unità cooperativa, è un er­
rore. La nostra forza sta ne-
{;li indiscutibili vantaggi che 
'Acam assicura alle nostre 

Imprese, nel rispetto delle 
autonomie reciproche e delle 
professionalità emergenti*. 
E appena 11 caso di ricordare 
infatti che l'Acam opera In 
stretto contatto con gli uffici 
acquisti delle cooperative. 
Emerge poi, dall'analisi di fi­
ne anno, una considerazione 
che riguarda I rapporti tra 11 
Movimento cooperativo e le 

Partecipazioni statali: l valo­
ri del fatturato si evidenzia­
no «decisamente interessan­
ti», ma sono a senso unico, 
nel senso che molta strada 
deve essere ancora fatta, sul 
piano politico, economico e 
dell'interscambio, per rico­
noscere, da ogni punto di vi­
sta, la capacità effettiva del­
la Coopcrazione. Saranno 
quindi studiate opportune 
Iniziative «utili a rivitalizza­
re i rapporti con i numerosi 
fornitori pubblici*. 

L'Acam si accinge ora ad 
allargare il suo campo di in­
tervento, puntando sempre 
più. ari esemplo, nHla dire­
zione degli approvvigiona­
menti, delle infrastrutture, 
dell'ecologia, dell'agro-ali-
mentare seguendo la politica 
del Movimento. Nella sua 
storia ci sono stati gli anni 
del boom economico, le crisi, 
l'incerto fluttuare tra ripresa 
e stagnazione, mal però essa 
è rimasta ferma a bearsi dei 
successi o nel timore paraliz­
zante. Rifacendosi ancora 
alla giornata di studio dei 
primi di dicembre, il vice 
presidente Franco Degli An­
geli sottolinea che l'Acam 
«mantiene le sue caratteri­
stiche di punto d'Incontro di 
esigenze contingenti unito 
alla capacità di Individuare 
le strade nuove indicate dal­
la differenziazione e dai con­
sorzi d'impresa*. 

Remigio Barbieri 

L'insostenibile 
pesantezza di 

essere artigiano 
Una forte penalizzazione della categoria im­
prenditoriale attraverso la legge finanziaria 

Gii artigiani sono siati ancora una volta pciuùLu&u «lalle 
scelte operate dalla maggioranza e dal governo con l'appro­
vazione della legge finanziaria ed il bilancio di previsione 
dello Stato per l'anno 1966. Infatti, a fronte degli esigui fi­
nanziamenti assegnati ail'Artlglancassa — appena quattro­
cento miliardi — il governo ha scaricato sulle spalle degli 
artigiani pesanti oneri contributivi per l'aroiatenza e la previ­
denza sociale. Lo Stato — come è noto — preleverà nel corso 
del 1986 oltre cinquecento miliardi in più per la previdenza e 
applicherà un aumento, superiore al 100%; del contributo 
per l'assistenza sanitaria. Inoltre, la categoria continuerà ad 
essere soffocata da una situazione insostenibile, aggravata 
da una squilibrata impostazione del prelievo fiscale e parafi-
scale. In tal modo si continua, cosi, a sottovalutare le possibi­
lità produttive e occupazionali offerte dall'artigianato nel­
l'ambito del sistema produttivo nazionale. 

Per di più, il comparto artigiano viene a collocarsi In un 
quadro asfittico di politica Industriale, se si pensa che lo 
stato di previstone del ministero dell'Industria presenta un 
saldo negativo di circa settecento miliardi rispetto al bilancio 
assestato del 1985 e, di conseguenza, la manovra economica 
del governo si presenta per U comparto artigiano priva di 
contenuti Innovativi e del necessari supporti e servizi; non ne 
riconosce la significativa valenza In un quadro programma-

! 
ulteriore intervento dello Stato; si badi bene, 
una riforma che costa alla collettività: lire 
zero. 

È davvero tempo di compiere, quindi, ogni 
sforzo perché ciascuno dica chiaramente 
perché questo nodo non viene sciolto, affin­
ché nessuno possa più nascondersi dietro il 
paravento della urgenza di ridurre la spesa 

Eubblica, di contenere il disavanzo dello Sta-
>. Il riordino previdenziale degli autonomi 

non interviene nel deficit pubblico, e non in­
ciderà nei capitoli di spesa sia dell'Inps che 
dello Stato. ^ 

Ecco perché diventa inderogabile fare 
chiarezza, superare le fumosità, affinché le 
posizioni di ciascuna forza politica e del go­
verno (tra l'altro il ministro De Mlchells dal­
la nascita del governo pentapartito non ha 
mai fatto conoscere la proposta ufficiale del­
l'esecutivo) siano leggibili a tutu i cittadini. 

, Marta Ansatemi 

torio e non favorisce le necessarie promozioni e innovazioni 
dell'apparato produttivo, capaci di fronteggiare le sfide tec­
nologiche in atto nel mondo. 

Ma, proprio per dare slancio e corpo al progetto ti! sviluppo 
e qualificazione dell'artigianato, come condizione essenziale 
a coinvolgere una grande forza produttiva nello sforzo che 
sta compiendo il paese per il risanamento strutturale dell'e­
conomia, i senatori comunisti in commissione Industria ed 
in Aula hanno proposto finanziamenti aggiuntivi per seicen­
to miliardi, portando cosi il fondo a disposizione dell'artigia­
nato a mille miliardi, allo scopo di rendere più congrui 1 
finanziamenti per i programmi di Innovazione tecnologica, 
per la promozione e la ricerca, per il credito, per l'acquisto 
delle macchine utensili, per un programma nazionale di ac­
quisizione e urbanizzazione delle aree, per la cooperazione e 
consorzi, per le società di servizi reali alle Imprese artigiane. 

La battaglia si è posta cosi l'obiettivo di stabilire una coe­
renza con il disegno politico contenuto nella legge-quadro 
per l'artigianato, in sinergia con gli obiettivi generali della 
manovra economica di puntate su una maggiore produttivi­
tà del sistema, su proficui investimenti e su possibilità reali 
di occupazione. 

La maggioranza, ancora una volta, ha voltato le spalle agli 
artigiani. Ha dovuto, tuttavia, cedere su un punto attinente 
l'incremento dei fondi di dotazione dell'Artlglancassa. È pas­
sato nella finanziaria un incremento di cento miliardi a di­
sposizione dell'Artigiancassa a fronte del duecentocinquanta 
miliardi chiesti con l'emendamento comunista. Un risultato 
molto significativo se si tiene conto del fatto che la finanzia­
ria esce dalle aule di Palazzo Madama con un Incremento 
complessivo del tetto programmato di duecentoquaranta mi­
liardi. 

In questa ottica, il Parlamento ha compiuto un atto di 
grande responsabilità. Ha compreso che è giunto 11 momento 
di affrontare con maggiore consapevolezza ed incisività le 
problematiche dell'artigianato. È la seconda volta che ciò 
accade dopo l'approvazione della legge-quadro. 

Sono, naturalmente, 1 primi passi ma significativi nella 
direzione giusta di attuare il progetto di qualificazione e svi­
luppo dell'aitlgianato. Altri spazi si aprono con la discussio­
ne della finanziarla alla Camera. j 

m Hiu io fausta) \ 
(Commissione Industria Artigianato e Commercio del Senato) -


